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L’INTERVENTO

LUOGHI E LAVORO TRA COOPERAZIONE E COMPETIZIONE
SANDRO DEL FATTORE* - ALESSANDRO MONTEMUGNOLI**

I l tema dello sviluppo urbano,
nelle attuali condizioni econo-
micheesociali,presentacaratteri

nuovi che – se l’espressione non fos-
se ormai abusata – farebbero parlare
di un vero e proprio «passaggio di fa-
se».

Va segnalato, innanzitutto, un
nuovoprotagonismodellecittàsulla
scena della competizione globale.
Sembra ormai tramontata, infatti,
l’ipotesidiunaeconomia«senzaluo-
ghi», in cui la libertà di movimento
dei capitali e le tecnologie della co-
municazione dovrebbero eliminare,
in linea di fatto e di principio, i vin-
coli territoriali all’allocazione delle
risorse.

Certamente si assiste acospicui fe-
nomeni didecentramento delleatti-
vità produttive. Ma le funzioni, i ser-
vizi e le infrastrutture connesse al
controllo dell’economia globale tro-
vano ancora nelle città le loro sedi
elettive; e proprio per questo le città
competono, le une con le altre, per
attrarregli enormi flussidivaloreag-
giunto che ne derivano. Per questo
aspetto, insomma,l’effettodellaglo-
balizzazione sembra concretizzarsi
in una riduzione d’importanza dei
confini nazionali e in un maggior ri-
lievo, invece, delle strategie che le
aree urbane perseguono in proprio,

costituendosi, nel confronto reci-
proco, come attori emergenti del
nuovo scenario.A ben vedere, èque-
sto il sostrato reale di un fenomeno
che pure va segnalato come un’im-
portante novità, vale a dire il cre-
scente e diretto coinvolgimento del-
le amministrazioni locali sul terreno
dello sviluppo economico. Il muta-
mentoècosìprofondo,così radicale,
che riguarda la loro stessa identità,
costruitanelpassatosudueassiprin-
cipali: la pianificazione territoriale e
la fornitura di servizi (dall’acqua agli
asilo nido, con diversi pesi relativi al
grado di maturità e di sviluppo delle
esperienze).

Ora questi cedono rispetto a una
funzione che può dirsi di politica
economica locale e che le ammini-
strazioni più avanzate, nel quadro
europeo, interpretano lavorando
sulle condizioni di base dei processi
produttivi e riproduttivi, ma anche
facendosi«banditori»diprogetti,ca-
talizzatori di risorse. Soprattutto,de-
finendounavisionestrategicadelfu-
turo economico delle proprie collet-
tività, indispensabile in un ambien-
tecompetitivo.

Una intera nuova generazioni di
«piani» testimonia in questo senso
una tale evoluzione e ne è, al tempo
stesso, il principale strumento. Per

altroverso, poi, la competizione glo-
bale va commentata in senso critico
anche alla scala che gli è propria,
quelladellerelazionitransnazionali.
Esiste, infatti, una certa tendenza a
non considerarla un fatto, una con-
dizione reale in cui stare, e stare effi-
cacemente, per farne invece una
ideologia, un orizzonte concettuale
oltre il quale non si può andare. La
competizione globale, cioè, come
estensione del modello concorren-
ziale che tanti benefici ha portato
nella produzione di beni e servizi e
che, appunto per questo, va propo-
sto come norma delle relazioni eco-
nomiche. Sennonché, qualunque
cosa si pensi dei benefici ottenuti sui
mercati delle commodities, è certo
che nessuna trasposizione semplice
è possibile al livello dei rapporti tra
cittàeterritori.

Il modello concorrenziale, infatti,
è sostanzialmente un processo di so-
stituzione dei fornitori inefficienti
con quelli più vicini alla frontiera
delle possibilità e come tale implica,
tra le altre, due condizioni fonda-
mentali: che la sostituzione stessa
possa essere operata senza costi (o
con costi limitati), che i processi di
innovazione (che continuamente
spostano in avanti la frontiera delle
possibilità) possano diffondersi con

sufficiente ampiezza e rapidità. Ora,
come è facile verificare, nessuna di
queste due condizioni è soddisfatta
nel caso della competizione tra aree
urbane.

Il «fallimento» di una città non
puòessereaccettataallostessomodo
diquellodiun’impresa,comeundu-
ro ma salutare processo di selezione
degli operatori destinato, nel lungo
periodo, ad aumentare il benessere
collettivo; e questo – si noti bene –
per ragioni analitiche prima ancora
che «morali», che appunto hanno a
chefareconlepossibilitàdiexitdegli
abitanti.

La conseguenza, naturalmente,
non è una «remora» nei confronti
dellanecessitàdisvilupparestrategie
competitivesufficientementeincisi-
ve,malanecessitàdi ragionare suun
quadro di riferimento più comples-
so, che anche alla scala delle relazio-
niglobali tengainsiemecompetizio-
neecooperazione,allargandoanche
le basi dello sviluppo economico ol-
tre i limiti segnati dall’equilibrio di
tante strategie in conflitto tra loro.
Un compito, propriamente, della
politica.
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A fianco,
un giovane
operaio
al lavoro;
sotto,
particolare
della ex Alfa
Romeo
di via Traiano
a Milano

Quando si dice: con i soldi della Bersani...
Come funziona la legge sulle aree metropolitane
MILANO Seguiamo il cammino di
unalegge,nontantoilsuoiterpar-
lamentare, quanto le strade della
sua applicazione, i progetti cui ha
datoil là,gliobiettivichevengono
proposti. La legge è la legge Bersa-
ni, approvata nel 1997. Ma inpar-
ticolare ci interessa un articolo,
l’articolo 14, con il suo regola-
mento attuativo, che apre le porte
alleareedegradatedellegrandicit-
tà italiane per beneficiare degli
aiuti per ora concessi solamente
alle aree depresse o oggetto d’in-
tervento della Comunità europea
(aree agricole, aree di deindustria-
lizzazione, in ritardo di sviluppo).
La legge insomma tiene dietro
una trasformazione economica e
sociale che ha coinvolto nell’ulti-
mo ventennio le nostre aree urba-
ne, un tempo aree tipicamente di
sviluppo, dalla deindustrializza-
zioneinavanti luogodiaccumulo
dellecontraddizioniurbane,diun
degrado che sta nella perdita di
ricchezza ma anche nel decadi-
mentodellospaziofisicoesociale.
Comesi sianomosse lepiù impor-
tanti città italiane da Bari a Mila-
no, da Palermo a Venezia, raccon-
tiamo nella pagina qui a fianco.
Però nelle relazioni delleammini-
strazioni locali che accompagna-
no i vari progetti si traggono gli
elementi di una geografia genera-
le della città contemporanea. Ad
esempio di Roma si scrive che le
areeperiferiche,cheoccupanocir-
ca l’80 per cento della superficie

comunaleconil60percentodegli
abitanti, presentano una popola-
zione più giovane della media,
unacrescitademograficasostenu-
ta e una dimensione dei nuclei fa-
miliari più elevata, un sistema oc-
cupazionale e produttiva più de-
bole,unastrutturafamiliareabba-
stanzadisgregata(35,5inmediadi
famiglie monoparentali, cioè di
nuclei divisi), un tasso di disoccu-
pazione più elevato di circa il 20
per cento della media cittadina. A
proposito di Bari, che ha previsto
aiuti alle piccole imprese artigia-
nali nel comprensorio di Mungi-
vacca, si leggecheil12,3percento
deiminoridenunciatiallaProcura

in ambito comunale appartiene
alla circoscrizione Carrassi - San
Pasquale, nella quale ricade Mun-
givacca, una delle percentuali più
elevate dopo quelle del compren-
sorio «San Paolo Stanic» (23,9 per
cento), e «Libertà - San Girolamo»
(19,2 per cento) e dello storico
quartiere «Murat-San Nicola»
(13,5percento).Un’altrapaginaè
dedicata alle tossicodipendenze:
la maggior parte dei giovani in età
post-scolastica risulta essere coin-
volta nel consumo e nello spaccio
di droga. Un altro capitolo è dedi-
cato alla consistenza e alla qualità
ediliziadelquartiere,chehacono-
sciuto il suo sviluppo nel decen-

nio sessanta- settanta: «Vi è in-
nanzitutto un considerevole nu-
mero di abitazioni non occupate,
che incide per circa il 20 per cento
sul totaledellemedesimeinambi-
to comunale e che rappresenta la
percentuale più elevata rispetto
alle altre circoscrizioni di Bari. A
ciòsiaggiungeil fattochebenil57
percentodelle stesserisultaanche
non utilizzato, a esplicitare un si-
gnificativo indice di abbandono e
scarsa appetibilità». Però le ragio-
ni più fortideldegrado fisico stan-
no nella mancanza di servizi, nel-
lo sviluppo spontaneo di insedia-
menti produttivi, nella assenza
pressochè totale di negozi di pri-
ma necessità (dalle botteghe ali-
mentari a quelle artigianali) che
garantiscanoagli abitanti insedia-
ti l’offerta di beni di consumo
quotidiano...».

Quali siano gli obiettivi concre-
ti che la legge Bersani si pone li
riassume il «caso Bologna»: riuti-
lizzare contenitori industriali ear-
tigianali dismessi di proprietà
pubblica, insediareunaventinadi
piccole imprese «anche con fun-
zioni di visibilità e traino per al-
tre», attivare investimenti privati,
sviluppare opportunità occupa-
zionali per giovani, donne e sog-
getti svantaggiati. Sono alcune
«citazioni» che potrebbero chiari-
reilsensodiunaleggecheseappli-
cata convenientemente, può in
molti casi contribuire al cambia-
mentodellenostrerealtàurbane.

Gli obiettivi proposti
dall’articolo quattordici
■ Unaleggecheintervienesultemadel lavoroedelriusourbano.Èlaleg-

geBersani(datata7agosto1997,«Interventiurgentiperl’econo-
mia»),cheall’articolo14prevedeinterventiper losviluppoimprendi-
toriale inareedidegradourbanoesociale,conl’obiettivodisviluppare
iniziativeeconomicheedimprenditoriali in limitatiambitideicomuni
capoluogodelleareemetropolitane.LaleggeBersaniproponeduetipi
di intervento: ilprimodirettodelleamministrazionicomunaliconazio-
nidianimazioneeconomicaeassistenzatecnica,amministrativae
formativaperlaprogettazioneel’avviodi iniziativeimprenditoriali, il
secondoattraversoagevolazionirivoltealcofinanziamentodiprogetti
privatinell’areainteressata. InquestosensolaleggeBersanisirivolge
inparticolareallepiccoleimprese,compreselecooperativediprodu-
zioneelavoro.

Il posto può anche arrivare per «concorso d’idee»
Tutte le strade per stimolare tra i giovani la loro creatività e la loro capacità d’impresa
Aspiranti imprenditori, laureati
e laureandi interessati a progetti
di recupero ambientale e al riuti-
lizzo di aree e siti industriali di-
smessi, l’appuntamento è a Ba-
gnoli dal 12 al 17 luglio, per il
concorso nazionale per le idee di
impresa, collegato al festival
Neapolis Rock. Il concorso è
aperto a giovani tra i 18 e i 35 an-
niresidentiinItalia.Ipresentato-
ridelle migliori tre ideevinceran-
no un viaggio-studio di quattro
giorni in Germania, nella ex area
industriale della Ruhr, trasfor-
mata in un grande spazio per
tempo libero, cultura e spettaco-
lo, interamente gestito da giova-
ni imprenditori.L’iniziativa è
promossa da Ig, (Imprenditoria-
lità giovanile), di via Campo del-
l’Elba 30, Roma, dove andranno
spedite le schededi partecipazio-
ne al concorso, entro e non oltre
il15giugnoprossimo.

Che cos’è Ig? Nata come socie-

tà per azioninel luglio94,ha rac-
colto e consolidato l’esperienza
condotta già dal 1986 dal Comi-
tato dello sviluppo di nuova im-
prenditorialità giovanile in aree
economicamente depresse, al-
largando l’area di competenza
nel campo dello sviluppo locale,
del sostegno alle piccole e medie
imprese e della sperimentazione
dinuovepolitichedel lavoro,an-
che nel settore non profit. Socio

di maggioranza è il ministero del
Tesoro, con 10 miliardi e284mi-
lionidicapitale.

Ig opera utilizzando fondi re-
gionali, nazionali e comunitari,
attraverso convenzioni con isti-
tuzioni, enti territoriali, organi-
smi economici e soggetti privati.
Gestisce direttamente program-
mi comunitari e partecipa (an-
che in consorzio) agare naziona-
lie internazionali.Trediciannidi

attività hanno rappresentato
una capillare azione di promo-
zionedellaculturad’impresa,so-
prattutto nel Sud d’Italia, pro-
mozione che l’Ig valuta in 5.700
progetti conrelativaapprovazio-
ne di 1500, che prevedono inve-
stimenti per 3.900 miliardi e l’i-
potetica creazione 26.000 nuovi
posti di lavoro. Le imprese fino
adoggifinanziatesono990dicui
800giàsulmercato,conunfattu-

rato di oltre i 1.600 miliardi e
13.000addetti.

Nella creazione d’impresa Ig
gestisce due interventi a livello
nazionale: la legge n.44 dell’86
(ora legge 95/95) e l’articolo bis
dellan.236del ‘93.Laprimaage-
vola attività di produzione di be-
ni in agricoltura, artigianato, in-
dustria e fornitura di servizi alle
imprese. Mentre la 236 è indiriz-
zata a iniziative nei beni cultura-

li, nel turismo, nelle manuten-
zioni civili e industriali, nella tu-
tela ambientale, nell’innovazio-
ne tecnologica, agricoltura e
agroindustria. Entrambi gli stru-
menti intendono favorire la na-
scita di nuove iniziative promos-
se da giovani fra i 18 e i 35 anni,
residentiinareesvantaggiate.

Dalla finedel1996Igèstatain-
caricata di promuovere anche
forme di lavoroautonomo(art.9
septisdellalegge608/96),meglio
conosciuto come «prestito d’o-
nore», rivolto a disoccupati di
qualsiasi etàresidentinelMezzo-
giorno e circa 900 comuni del
Centro Nord. Le agevolazioni
possono arrivare fino a 50 milio-
ni per le spese d’investimento e a
10 per quelle di gestione. Ig è
inoltre impegnata nella realizza-
zione di imprese pilota finalizza-
te alla promozione di nuova im-
prenditorialità femminile attra-
verso attività di animazione, in-

formazione, accompagnamento
alla progettazione, affiancamen-
to allo start up.

In ogni caso la Ig, impegnata
anche nel settore no profit, of-
fre servizi di informazione,
supporto, formazione e assi-
stenza tecnica, controllo degli
impianti, gestione finanziaria
ed economica nei primi anni
di attività. Nell’ambito del-
l’aiuto alle piccole e medie im-
prese l’offerta spazia dalle in-
formazioni specialistiche su
mercati, finanza e nuove tec-
nologie, supporto nelle attività
di marketing e internazionaliz-
zazione, strumenti e metodi
per valutare la sostenibilità fi-
nanziaria della crescita delle
imprese.

Imprenditorialità giovanile
svolge anche un ruolo nel pro-
gramma Leed, iniziativa del-
l’Ocse finalizzata all‘ orienta-
mento delle strategie di inter-
vento, anche in Paesi non
membri, sul tema dello svilup-
po locale. In consorzio con al-
tre imprese, Ig ha vinto alcune
gare per la realizzazione di pro-
getti in Tunisia e Russia.

■ Faciltarel’incontrotradomandaeof-
fertaedaiutareilgiovaneacapireco-
mesimuoveilmercatodellavoroead
elaborarepropriprogettiimprendi-
toriali.Sonotragliobiettividell’Uffi-
ciopolitichedellavoro,ilprogettopi-
lotacheilComunediFiumicinohaav-
viatopercombattereladisoccupazio-
neinunterritoriochecontacirca
7000senzalavoro.«Lavorosiparte»,è
ilconvegnodel6maggioaFiumicino
chepromuoveràl’iniziativa:«non

ènéunufficiodicollocamentonéunin-
formagiovani-puntualizzaDavideRus-
sochecoordinal’ufficiodiviaTempio
dellaFortuna-siintendeinvecefornirea
giovaniincercadiprimaoccupazione,
disoccupati,donneeimprese,orienta-
mento,assistenzatecnicasunuovetec-
nologieefigureprofessionali,accessoa
banchedatisulleopportunitàdilavoro
ancheperarrivareafinanziamentina-
zionaliedeuropeioaborsedistudio».
Entrogiugnosaràlanciatounbandoper

accedereai690milionidelfondocomu-
naleasostegnodeigiovanichevogliono
divenireimprenditori:«conunapresele-
zioneliaiuteremo-spiegaRusso-acrea-
reunprogettodiimpresa».Tralealtre
ideeincantiere,oltreacorsidiformazio-
neprofessionale,spiccanoquelladise-
guireineodiplomatinellaricercadel
primolavoro(unasortadi«tutor»)con
stagenelleaziendeelacreazionedilabo-
ratoriartigianaliperledonneprontea
svolgereunruolonell’imprenditoria.


